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	“Se lui ti amasse infinitamente una vita intera, non ti amerebbe mai quanto io ti amo in un solo giorno…”

	Cit. Cime tempestose
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	«Avanti Carol, ammetti che non hai la più pallida idea di come fare a divertirti e facciamola finita!»
La voce petulante di Jenny mi sta torturando da almeno mezz'ora, pressante e invadente come poche.
Eppure, nonostante la nostra salda amicizia, avverto prepotente il bisogno di tapparle quella boccaccia che non vuole saperne di stare zitta e lasciarmi in pace, anzi. 

	Oggi sembra addirittura più agguerrita del solito nel voler giudicare a tutti i costi il mio tranquillo stile di vita. 
«Invece non ammetto un bel niente!» Ribatto a tono, decisa a farmi valere.
Siamo sedute al bancone del nostro bar preferito per goderci il solito aperitivo in pausa dal lavoro. 

	Ed essendo io il suo capo possiedo il sacrosanto diritto di imporle il silenzio, a meno che lei non preferisca essere strozzata. 

	O licenziata. O tutt'e due le cose messe insieme in rapida successione, nell’ordine che meglio predilige. 
Scuoto la testa ancora una volta lanciandole l'ennesima occhiataccia nonostante sappia bene che, come al solito, tra noi due sarà lei ad avere la meglio. 

	Siamo molto legate, da quando tre anni fa si è presentata alla mia porta per ottenere il posto di direttrice e insieme gestiamo il prestigioso albergo di cui io sono proprietaria, cosa che, senza di lei, non sarebbe più così divertente. 

	Perciò ingoio svelta l'ultimo sorso del Martini e continuo ad ascoltarla con una smorfia di palese disappunto, facendo molta attenzione a non affogarmi con l'oliva verdognola che ci galleggia dentro.
«Ah sì? E sentiamo, quando sarebbe stata l'ultima volta che hai permesso a te stessa di divertirti sul serio, senza pensare al lavoro? Sii sincera.» Chiede in tono severo con un sorrisetto di derisione stampato sulle labbra rosse, a mio avviso troppo truccate.
«Ok, lasciami pensare... ecco, ci sono! L'altra sera Tom mi ha raccontato un aneddoto divertentissimo su un nostro cliente che...»
«Alt! Lo vedi? Pensi sempre al lavoro!» M’interrompe minacciosa. 
E va bene. Tom è il nostro simpatico portiere, ma questo non significa che ascoltare le sue esilaranti storielle non sia una cosa divertente da fare per passare il tempo tra un impegno di lavoro e l’altro.
Glielo faccio notare con garbo, ma lei non cede nemmeno di un millimetro di fronte alla mia palese indignazione.
«Allora dimmi… quando è stata l'ultima volta che sei uscita per una cena romantica con tuo marito?» 
Provo a fare mente locale, tuttavia i due drink bevuti dopo aver ingurgitato solo un paio di noccioline troppo salate non mi sono affatto d’aiuto. 
«Karl è quasi sempre in viaggio per affari, ma questo non significa che...»
«Carol, non dire sciocchezze. Ti stai arrampicando su degli specchi che non esistono. Il tuo splendido marito ti trascura e tu di converso pensi solo al lavoro, amen. Se non fosse per me che ti do una botta di vita ogni tanto, avresti le ragnatele sparse ovunque.» Incalza con aria di rimprovero, ma subito dopo si avvicina e mi abbraccia stretta, forse pentita della sua linguaccia lunga. 
La cosa che ho sempre ammirato in lei è appunto la sua sincerità, insieme al fatto di non avere mai peli sulla lingua. 
Adesso, invece, quelle parole fin troppo oneste mi feriscono lasciandomi uno spiacevole sapore amaro in bocca, solo in parte alleviato dall'alcol che sto bevendo. 
Quello che dice però è vero e, per questo, mi sfugge dalle labbra un sospiro rassegnato. 
Il mio matrimonio è tutt'altro che perfetto: Karl mi lascia spesso sola con l'unico svago di gestire il mio prezioso albergo, l’isola felice che sognavo di possedere fin da quando ero una timida ragazzina con l’apparecchio ai denti, le trecce bionde e il cuore pieno di romantici sogni. 

	Lavorare mi piace tantissimo ed è la mia unica soddisfazione, ma sentirmi dire da Jenny queste cose mi sgomenta parecchio, inutile negarlo.

	Lei se ne accorge, tanto che il tono severo di prima diventa di colpo più morbido mentre propone una delle sue solite idee strampalate per movimentare la nostra serata. 
«Che ne pensi di quel tipo laggiù?» Domanda sottovoce. 

	«Non ti leva gli occhi di dosso da quando siamo entrate.» Aggiunge maliziosa, strizzandomi l'occhio con fare complice.
Le sue parole mi lasciano interdetta. 

	Accidenti, sono una donna sposata con dei sani principi, non posso fare finta di niente e pensare a ...
Incrocio lo sguardo dell'uomo che secondo Jenny mi sta fissando. 

	Basta un attimo: i miei pensieri diventano all'istante un ammasso confuso di frasi sconnesse lasciate a metà.
Anche da così lontano noto subito due spalle larghe e un paio di occhi chiari che inchiodano i miei, in un imbarazzante gioco di sguardi che faccio fatica a decifrare. 

	Abbasso di scatto il capo, confusa e con lo stomaco sottosopra. 
«Da come sei arrossita quel tipo sexy sembra piacerti almeno un pochino...» Continua Jenny, sempre più fuori luogo.
«Smettila. Che ti prende stasera? Sono una donna sposata. Non mi interessano gli altri uomini.» Protesto decisa tornando a guardarla in viso.
«Ok, ma questo non ti impedisce di ammirare un bel panorama quando ce l'hai davanti.» Chiarisce lei, per niente toccata dal mio sguardo truce.
«E sentiamo, cos’avresti in mente?» Domando controvoglia, senza riuscire a indovinare le sue intenzioni.
«Semplice, farti svagare un po', almeno una volta tanto. Se hai ancora le palle per divertirti vai da lui e chiedi il suo numero di telefono. Scommetto che non ne hai il coraggio.» Propone in tono di sfida, con lo sguardo di chi sa bene che non farei mai una cosa del genere, nemmeno sotto tortura. 
Sto per dirglielo senza mezzi termini mostrandole la mia viva indignazione, quando qualcosa dentro di me si sblocca e spinge con prepotenza per uscire fuori. 

	Un senso di rivalsa che mi sorprende, perché stavolta non voglio dargliela vinta. 

	Perché non è vero che non so più come fare a godermi la vita. Ed è ora che anche la mia cara amica qui presente se lo metta in testa una volta per tutte, smettendo di darmi il tormento a ogni occasione che le si presenta. 
Il mio sguardo torna a posarsi sulla figura dello sconosciuto che adesso sta parlando con la cameriera, forse per chiederle il conto e andarsene a casa. 
È la mia ultima occasione per dimostrare a Jenny le mie capacità, così do un altro piccolo sorso al drink che sto bevendo e mi alzo in fretta dallo sgabello, facendo attenzione a non inciampare a causa dei tacchi troppo alti. 
«Ah sì? Sta a vedere.» Annuncio spavalda, allontanandomi svelta verso il tavolo dello sconosciuto. 
A ogni passo il pallido coraggio racimolato sembra dileguarsi nel nulla, fino a sparire poi del tutto quando lo raggiungo e me lo ritrovo davanti, lasciandomi sola a fare i conti con la mia solita timidezza.
Se da lontano lo avevo giudicato un uomo attraente come ce ne sono tanti, visto così da vicino mi provoca una strana sensazione di vuoto allo stomaco che non riesco a catalogare. 

	Accidenti. 

	È un uomo davvero affascinante, di quelli che vedi nei sogni dopo un bel film romantico o al massimo in qualche rivista patinata, attorniato da un folto harem di donne adoranti ai suoi piedi. 

	Ha un profilo perfetto, deciso, labbra sensuali e un paio di occhi verdi impressionanti che proprio adesso stanno sondando i miei con evidente sorpresa. 

	Sicuramente si starà chiedendo cosa ci faccio qui, a solo un passo da lui invece che al mio posto, seduta sullo sgabello con Jenny dall'altro lato del locale.
Non so che dire, infatti è la sua voce calda a spezzare l'imbarazzante silenzio seguito al mio arrivo.
«Ciao.» Esclama, con un tono profondo che completa alla perfezione l'insieme dell'uomo dei sogni. 

	Davvero notevole.
Mi riscuoto, decisa a non fare la figura della stupida. 

	In fondo sono qui per un motivo ben preciso e questo confortante pensiero contribuisce a ridarmi un po' dell’antico coraggio. 

	È tutta finzione e posso riuscirci. Non devo temere un suo rifiuto, perché è solo un gioco e conquistarlo è una cosa che non m’interessa.
«Ehm... ciao.» Rispondo, lanciandogli una lunga occhiata da sotto le ciglia. 

	Ecco, questo è il mio tono sexy, accompagnato dallo sguardo ancora più sexy che in passato ha fatto capitolare molti uomini, tra cui anche il mio attuale marito. 

	Pensarci però non mi è affatto d'aiuto, quindi scaccio dalla mente l'immagine di Karl che mi fissa con aria di palese rimprovero e continuo invece a osservare in silenzio lo sconosciuto che ho di fronte, in attesa della prossima mossa. 

	Che io sia dannata, ma stasera avrò il suo maledetto numero di telefono per sbatterlo in faccia alla mia cara amica Jenny, incredula e una volta tanto sconfitta.
I suoi occhi sono ancora fissi su di me così mi limito a guardarlo con più attenzione. 

	I capelli scuri un po' lunghi, l'accenno di barba e la deliziosa fossetta sul mento che appare quando sorride, proprio come sta facendo adesso, mi lasciano ancora più disorientata di prima nonostante finga di mantenere il controllo della situazione. 

	La verità è che sotto il suo sguardo curioso le cose si stanno complicando parecchio, tanto che devo fare uno sforzo enorme per non pensarci. 
«Ti va di bere qualcosa?» Chiede gentile, facendomi cenno di sedergli accanto.
Ricambio ancora il suo sguardo e dentro di me esulto per questa prima, piccola vittoria che forse neanch’io in fondo mi aspettavo. 

	Magari sarò anche un po' arrugginita in questo genere di cose, ma evidentemente il mio fascino esiste ancora e non mi ha affatto abbandonata come temevo.
«Certamente.» Accetto, accomodandomi con grazia sulla poltroncina di velluto rosso al suo fianco.
«Un Martini va benissimo.» Aggiungo poi con poca fantasia.
«Perfetto.» 
Al suo cenno la giovane cameriera ci raggiunge per prendere le nuove ordinazioni e non mi sfugge l'occhiata invidiosa che mi rifila di sottecchi, quando ritorna alla velocità della luce con in mano i nostri due cocktail. 

	Le rode vedermi seduta accanto a un esemplare così magnifico della razza maschile che magari anche lei prima di me aveva adocchiato, sperando di finire la serata in bellezza.
«Sei da poco qui a Londra?» Lo interrogo curiosa, provando a rompere il ghiaccio. 
Lui mi rivolge uno sguardo perplesso, poi torna a sorridere colpito dalla mia osservazione.
«Come sai che vengo da fuori? Tiri a indovinare?»
«Ho notato il City Pass che ti spunta fuori dal taschino... tipico di voi turisti.» Chiarisco in fretta, divertita dal suo tono sorpreso.
«Che osservatrice... io invece non posso fare a meno di notare la fede che hai al dito.» Ribatte pronto, fissandomi malizioso l'anulare sinistro. 
A quel commento mi sento mancare. 
Maledizione. Ho dimenticato di nasconderla nella borsetta prima di dare atto al mio frettoloso piano e ora rischio di rovinare tutto per la mia goffaggine. 

	Già immagino lo sguardo di trionfo di Jenny quando tornerò da lei con un bel due di picche in mano. 

	Mi affanno a trovare una scusa qualsiasi che giustifichi l’imbarazzante situazione, poi sputo fuori la prima cosa che mi viene in mente.
«Ehm... sono vedova. Questa la tengo solo... per ricordo.» Farfuglio al volo, sperando di apparire credibile.
Lui mi guarda palesemente dispiaciuto, cascandoci in pieno.
«Oh... mi dispiace. Come è successo?» Domanda serio, venendomi più vicino.
A sentire quelle parole per poco non casco giù dalla sedia, sia per l’insolita vicinanza, sia per il quesito a bruciapelo che non mi aspettavo di ricevere. 

	Come osa chiedere una cosa del genere a una povera vedova, come ho appena affermato di essere? 

	E ora che m’invento?
«Incidente d'auto.» Dico tutto d'un fiato, scusandomi mentalmente con Karl per avergli fatto fare una così brutta fine in soli dieci secondi.
«Capisco.» Mormora e il profumo invitante che solletica i miei sensi per un attimo cancella il fatto che sto solo giocando, in modo da vincere una stupida scommessa con Jenny.

	Abbasso lo sguardo sulle sue mani perfette, grandi ma eleganti al tempo stesso, sentendomi d’un tratto fuori posto.
Qui dentro fa un caldo infernale e decido che è ora di farla finita. 

	Paradossalmente, se lui non fosse così carino e assomigliasse a un quarantenne depresso, mi divertirei a interpretare la parte dell'esperta ammaliatrice di uomini, invece di stare qui a mettercela tutta per non cadere nel suo sottile incantesimo.
Bevo l’ultimo sorso di Martini e, con una faccia tosta che non credevo di possedere, gli chiedo senza troppi giri di parole il numero di telefono. 

	Dopodiché resto a guardarlo col fiato sospeso in paziente attesa di una risposta. 
Uno, due, tre secondi di interminabile silenzio. 

	É certo che adesso mi prenderà per una poco di buono. 

	Lui, invece, dopo un po' scoppia in un’allegra risata di gola, così sensuale da farmi venire la pelle d'oca anche se qui dentro ci saranno più o meno trenta gradi.
«Quanta fretta! Non vuoi conoscermi meglio prima di passare al sodo?» Ribatte divertito. 

	Poi però prende un fazzoletto di carta dall'apposito contenitore che ha di fronte e, con una penna venuta fuori dal nulla, inizia a scriverci qualcosa sopra. 

	Osservo i numeri che compaiono uno dopo l'altro vergati dalla sua calligrafia decisa, senza avere il coraggio di proferire parola.

	Alla fine mi porge il fazzoletto ripiegato con cura, accompagnato da un irresistibile sorriso.
Io però ho in testa un unico pensiero. 

	Ce l'ho fatta.
Mi riscuoto dalla sorpresa pronta ad afferrarlo con mano sicura, senza dargli neanche una risposta. 

	Dentro sto tremando di eccitazione anche se so benissimo che in realtà non lo chiamerò mai e il fazzoletto che mi ha appena dato finirà nella spazzatura del locale entro i prossimi dieci minuti.
Ricambio il sorriso, guardandolo come se fosse un bel pacco regalo recapitato purtroppo all'indirizzo sbagliato.
Mi hai salvata... 

	Penso soddisfatta, ma mormoro solo un grazie appena sussurrato sulle labbra. Dopodiché scatto in piedi con eccessiva foga per evitare di soffermarmi troppo sul brivido caldo suscitato dal contatto delle sue dita tra le mie.
Lui solleva sorpreso un sopracciglio, una piccola ruga gli si forma al centro della fronte, tuttavia non dice nulla. 

	Si limita a fare un cenno d'intesa, lanciando uno sguardo che mi penetra a fondo anche quando volto in fretta le spalle per tornare da una Jenny sempre più allibita per quello che sono stata capace di fare contro ogni sua aspettativa. 

	E quasi non ci credo nemmeno io, di essere riuscita a recitare così bene.
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«Visto?» Esclamo esultante non appena la raggiungo, facendomi largo tra la folla del locale strapieno di gente.
«Ecco qui il suo numero, nero su bianco. Adesso, cara mia, sei pregata di rimangiarti tutte le assurdità che hai detto prima sul mio conto.» Aggiungo con estrema soddisfazione mentre le sventolo in faccia il prezioso fazzoletto, quasi fosse la mappa di un tesoro.

	«Carol, sei una forza! Quando ti sei alzata con quell'espressione così decisa, mi è quasi venuto un mezzo infarto!» Urla e per poco non casca dallo sgabello per tutta l’enfasi che ci mette.
«Abbassa il tono! Vuoi che ti senta anche lui da laggiù?» Intimo nervosa lanciando una rapida un'occhiata verso il tavolo dello sconosciuto, fortunatamente abbastanza lontano rispetto alla nostra postazione per essere a portata d’orecchio. 

	Ma lui è già sparito nel nulla. 

	Tuttavia, invece di sentirmi sollevata, avverto una strana sensazione al petto che mi sforzo di ignorare. 
«Allora? Che ti ha detto? Come si chiama?» Chiede curiosa, e realizzo con orrore che in realtà non ne ho la minima idea, perché presa com'ero dall'assurda situazione non gliel'ho nemmeno chiesto.
«Ehm... non lo so.» Ammetto rossa in viso, piena di vergogna.
«Cosa?» Grida lei, facendomi avvampare ancora di più.
«Cioè, hai chiacchierato un po' con lui, ti sei fatta sganciare il numero di telefono e non gli hai nemmeno chiesto il suo cavolo di nome?» Protesta scioccata.
«Smettila di prendermi in giro! Ero agitata, confusa e … me ne sono dimenticata.» Sbotto, infastidita dalla sua reazione. 
«Sei unica, davvero. Solo tu potevi fare una cosa del genere.» Continua a dire tra una risata e l'altra.
«Comunque non ci avrei scommesso un soldo bucato che ce l'avresti fatta sul serio. Tesoro mio, sono fiera di te.» Esulta orgogliosa prima di soffocarmi in un forte abbraccio dei suoi. 
«Ammettilo, non ti sei divertita?» Aggiunge infine, facendomi riflettere su quel dettaglio.
In realtà non mi sono divertita affatto, impegnata com'ero a non farmi ammaliare dall'evidente fascino di quell'uomo.
Per fortuna il suo telefono inizia a vibrare proprio in quel momento, liberandomi da quella stretta indesiderata. 
La sua espressione da spensierata che era si fa subito accigliata e, dopo un breve scambio di battute, chiude in fretta la comunicazione lasciandosi andare a un lungo sospiro rassegnato.
«Era mia madre. Sammy ha la febbre. Devo andare. Ci vediamo più tardi, anche se non posso assicurarti un orario preciso... sai com'è lui, attaccatissimo alla sua dolce mammina.» Spiega afflitta, prendendo al volo borsa e cappotto per scappare via dal suo bimbo in difficoltà.
«Tranquilla, vai pure... fammi sapere!» Le urlo dietro, ma la mia voce si perde tra il vociare allegro del mucchio di gente che abbiamo intorno.
Rimasta sola finisco di bere il contenuto del mio bicchiere prima di uscire anch'io e tornare alla solita vita, sentendomi un po’ in colpa per quello che ho fatto. 
Anche se era solo una stupida scommessa devo ammettere che alla fine ci ho preso gusto, vittima dello sguardo profondo dell'uomo di cui non ho nemmeno pensato di chiedere il nome. 

	E forse, in fondo, è stato molto meglio così. 
Prendo in mano il fazzoletto di carta con su scritto il suo numero, pensierosa, rigirandolo con delicatezza tra le dita. 

	Lo fisso trasognata giusto un paio di secondi, poi faccio un rapido sospiro e raggiungo a testa bassa l'uscita del locale. 

	Alla fine lo getto in un piccolo bidone nero colmo di mozziconi di sigarette spente. 
Fuori l'aria è gelida e mi investe in pieno viso, costringendomi ad alzare in fretta il bavero del pesante cappotto di lana che indosso. 

	Il Natale ormai è alle porte e, come ogni anno, non vedo l'ora che arrivi per addobbare ogni superficie disponibile con le splendide decorazioni nuove che ho già comprato giocando d’anticipo a una svendita di un negozio carinissimo in pieno centro. 
«Ehi, hai perso questo!»
Una voce profonda alle spalle mi fa sussultare più per la sorpresa di sentirla che per lo spavento. 

	Contro ogni previsione è proprio lo sconosciuto del bar a chiamarmi e, dopo aver attirato così la mia attenzione, si avvicina a passo svelto mostrandomi qualcosa che tiene stretta in mano.
Non capisco cosa voglia adesso, ma soprattutto cosa voglia da me. 

	Poi, quando riconosco il fazzoletto accartocciato col suo numero scritto sopra avvampo di viva vergogna, senza essere capace di dire una sola parola.
«Ehm... grazie, deve essermi scivolato via dalla borsetta mentre uscivo.» Balbetto, rossa in viso come non mai. 
«Prima o dopo averlo guardato e riguardato con aria pensierosa?» Domanda ironico, dimostrando di aver seguito con estrema attenzione ogni mia mossa. 

	Da quando l'ho rigirato incerta tra le mani a quando con un sospiro sognante ho provveduto a gettarlo nel bidone delle sigarette spente.
Maledizione. 

	Non era andato via dal locale prima di me?
Cerco disperatamente una scusa plausibile che possa convincerlo della mia buona fede, mentre lui continua a fissarmi senza pietà. 

	Il suo sguardo scivola lungo il mio corpo e a un tratto non avverto più il freddo pungente di prima penetrarmi nelle ossa, ma è un calore tremendo a farmi rabbrividire, come se in cielo adesso splendesse il sole di mezzanotte.
«Ok, hai vinto. L'ho buttato via di proposito.» Ammetto nervosa, abbassando lo sguardo sul marciapiede ghiacciato.
Lui, invece di arrabbiarsi per quello che ho detto scoppia subito a ridere, sorprendendomi ancora una volta.
«Finalmente sei sincera.» Commenta divertito. Poi aggiunge:
«Cosa vi siete giocate?»
«Prego?» Domando stupita, senza capire.
«Tu e la tua amica. Sei venuta da me per vincere una qualche scommessa, altrimenti non avresti gettato via il numero. E poi non hai voluto neanche sapere il mio nome.» Chiarisce facendomi sentire in colpa come una ladra. 

	Continuo a tenere lo sguardo basso fisso a terra, nella vana speranza di vedere una botola aprirsi di colpo per fiondarmici dentro e sparire nel nulla.
Fingere è del tutto inutile dato il suo evidente spirito di osservazione. 

	«Ok, lo ammetto. Perdonami. È stata una stupida idea della mia amica un po' pazza... ma sono sicura che riuscirai a fartene una ragione. Buona serata.» Dichiaro sbrigativa, poi gli volto le spalle e continuo a camminare svelta lungo il marciapiede semi deserto, alla ricerca di un taxi che mi riporti in albergo.
Sono stanca morta tanto che, dopo aver sbrigato alcune faccende che richiedono la mia attenzione, non vedo l'ora di tornare a casa per mettermi comoda sotto le coperte.
«Davvero non t’interessa?»
La sua voce profonda mi raggiunge insieme al vento gelido, così mi volto a fissarlo stupita che mi stia ancora seguendo. 

	Non gli è bastata la mia confessione?
«Che cosa?» Chiedo confusa. 

	Sicuramente è l'alcol, non la sua vicinanza, a farmi sentire così strana… come se avessi una voragine aperta proprio al centro dello stomaco.
«Il mio nome. Non t’interessa saperlo?» Spiega, con l'espressione di chi proprio non riesce a comprendere come ciò sia possibile. 
In effetti devo ammettere che qualunque ragazza sana di mente ora vorrebbe saperlo, anche solo per pura curiosità femminile, ma io, purtroppo per lui, non rientro in questa folta categoria essendo da tre anni felicemente sposata.
«Direi di no... buonanotte.» Lo liquido in fretta, addolcendo però il tono. 

	Non voglio essere sgarbata, ma nemmeno continuare questa conversazione assurda in mezzo alla strada con un perfetto sconosciuto approcciato per scherzo in un bar.
Scuoto la testa, dimentico la sua espressione delusa e proseguo svelta il mio cammino.
«Beh, per gentilezza potresti almeno dirmi il tuo.» Insiste con voce dolce, questa volta tirandomi con decisione verso di lui. 
In un attimo i nostri corpi sono uno di fronte all'altro e i miei occhi sono proprio a un passo dalle sue labbra, carnose e invitanti. 

	Sbatto le palpebre, confusa da quel gesto inaspettato. 
L'odore di alcol e menta che aleggia nell'aria mi solletica il naso mentre i suoi occhi non mi lasciano andare, così come le mani, strette intorno ai polsi in una salda presa.

	È talmente ipnotico che…
«Caroline.» 

	Rivelo in un soffio, senza riuscire a muovermi.
«Caroline...» Ripete lui sottovoce, quasi volesse assaporare il suono del mio nome sulla lingua.
Il suo sguardo mi paralizza scatenando una confusione che non credevo di poter provare con un altro uomo.
Vorrei divincolarmi, allontanarmi da lui e invece continuo a fissarlo in silenzio, ammirando la perfezione del suo viso, alla ricerca di un difetto che però non trovo. 

	È assurdo. 
Poi si abbassa piano verso di me per sussurrarmi qualcosa all'orecchio. 
«Beh, Caroline... sono contento che stasera tu abbia deciso di fare quella scommessa. Il numero puoi anche tenerlo... ti assicuro che sono un bravo ragazzo.» Afferma, mettendomi il biglietto nella tasca del cappotto. 

	Dopo averlo detto si sposta ancora e le sue labbra premono dolcemente sulle mie, senza che io riesca a far nulla per fermarle. 

	L'odore di menta si fonde al sapore della vodka appena bevuta facendomi girare la testa. 
È solo un attimo. 

	Un bacio lieve, delicato, ma che riesce a scuotermi nel profondo. 

	Quando si stacca da me non capisco se sia stato solo un bel sogno, nel qual caso inspiegabilmente vorrei che non finisse, oppure se stia vivendo ancora la realtà vera, nel qual caso sono impazzita e pronta per un ricovero. 
Lui si accorge della mia esitazione e sorride malizioso, come se sapesse di aver lasciato un ricordo indelebile nel cuore di qualcuno. 
Poi va via senza dire più niente, mescolandosi al resto dei pochi passanti frettolosi che intanto incrociano il nostro cammino. 

	Rimasta sola deglutisco a fatica.

	E mi ricordo di respirare, ormai vittima del mio stupido gioco: un’altalena di emozioni pericolose che vorrei tanto non aver mai provato.
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Appena riesco a fermare un taxi mi ci butto di corsa dentro quasi fosse la mia unica salvezza, poi lo squillo del cellulare mi riporta al presente e, per fortuna, anche alla realtà che mi circonda.
È Karl.

	Solo a leggere il suo nome sul display luminoso mi sale un nodo alla gola, sentendomi colpevole di qualcosa di brutto.

	E forse stavolta lo sono davvero, viste le strane emozioni che ancora mi galleggiano dentro.
«Ciao.» Saluto, sforzandomi di mantenere un tono normale.
«Tesoro, dove sei? Volevo dirti che sono a casa.»
La sua voce familiare mi arriva dentro alle orecchie fino a raggiungere il cuore, tanto che inizio a distendermi, dimenticando il resto.
«Davvero? Non dovevi tornare la settimana prossima?» Chiedo, felice che abbia anticipato la data prevista.
«È vero, ma sono riuscito a sbrigarmi prima e volevo farti una bella sorpresa... a casa ti racconto.» Spiega brevemente. 
«Ok, mollo tutto e ti raggiungo.» Dico in fretta, sentendomi più leggera.
«Perfetto.» Accetta allegro, per poi chiudere la comunicazione.
Informo il tassista del cambiamento di programma e provo a rilassarmi adagiandomi con un sospiro soddisfatto contro lo schienale di morbida pelle.
Il traffico a quest'ora è intenso e impiego venti minuti per arrivare a destinazione, giusto il tempo che ci vuole per azzerare i pensieri e ripartire da questa bella notizia che non mi aspettavo di ricevere.
Guardo distratta fuori dal finestrino le luci della città che scorrono piano sotto i miei occhi, ansiosa di riabbracciare Karl dopo una lunga settima trascorsa senza di lui. 

	Una delle tante.
Dopodiché ricaccio indietro le stupide parole di Jenny e mi concentro invece su me stessa, ripetendomi più volte che la mia vita è oltremodo perfetta e non ho alcun valido motivo per lamentarmi. Inoltre ho sempre odiato le coppie sposate che vivono in completa simbiosi, come a dipendere l'una dall'altro. 

	Tengo parecchio all’indipendenza, per cui passare del tempo lontani va benissimo e, a mio parere, contribuisce anche a tenere vivo un rapporto senza rischiare di cadere nella trappola dell’abitudine, come a molti spesso succede.
Quando il taxi arresta la sua corsa sono già più tranquilla, pronta a salutare come si deve mio marito per regalargli la calorosa accoglienza che merita.
Saluto John, il nostro portiere, poi mi dirigo svelta verso l'elegante l'ascensore. 

	Compongo sulla piccola tastiera il codice e in pochi secondi arrivo direttamente fin dentro il nostro modernissimo attico, dove si gode una meravigliosa vista a 360 gradi su tutta Londra, adesso illuminata dalle luci della sera.

	Finalmente a casa.
Ripongo con cura borsa e capotto nello spogliatoio alla mia destra, ansiosa di entrare in salotto dove so bene di trovare Karl ad attendermi davanti al caminetto già acceso per ricominciare da noi due, dimenticando il resto. 

	Infatti, come previsto, eccolo fermo lì, così come avevo immaginato.
Seduto comodo sul divano, la camicia sbottonata sul petto muscoloso, con la solita rivista finanziaria in mano e una tazza di caffè nero appoggiata sul tavolino di fronte a sé per tenerlo sveglio dopo le lunghe ore di volo.
Mi lascio cadere felice contro il suo petto caldo, respirando il profumo familiare che emana.

	Sa di colonia e tabacco e, in un attimo, tutto ritorna al suo posto, alla normalità, in modo da farmi sentire esattamente dove vorrei essere. 

	Tra le sue braccia, sicure e accoglienti, proprio com’è giusto che sia.
Sollevo lo sguardo verso di lui sfiorandogli le labbra con un piccolo bacio. E poi di seguito altri due, fino a strappargli un sorriso divertito.
«Mi sei mancato...» Bisbiglio contenta.
«Anche tu.» Risponde, tirandomi a sedere sul divano accanto a lui. 

	«Hai bevuto?» Aggiunge sorpreso, passandosi la lingua sulle labbra, per cercare di indovinare il sapore.
«Solo un veloce aperitivo con Jenny… allora, come mai questa bella sorpresa?» Domando curiosa, ansiosa di cambiare discorso.
«Non vuoi prima il tuo regalo invece di sapere subito tutto?» Ribatte lui, porgendomi una piccola scatolina.
Sorrido estasiata e inizio a scartare l'ennesimo regalo in silenzio, una tradizione che si ripete quasi ogni volta che ritorna da qualche viaggio per farsi perdonare del fatto di lasciarmi spesso sola a casa.
Ammiro i meravigliosi orecchini di giada che brillano adagiati sul velluto blu della scatola, ringraziandolo con un altro tenero bacio.
«Sono bellissimi.» Sussurro.
«Davvero ti piacciono?» Chiede lui con espressione soddisfatta, sapendo benissimo che un regalo del genere non può non piacere.
«Davvero.» Confermo. 

	«Ora però raccontami tutto.» Aggiungo curiosa, accomodandomi meglio al suo fianco.
«Ok, adesso viene la parte meno piacevole.» 

	Fa una smorfia di disappunto e io lo guardo malissimo, iniziando già a sospettare di cosa si tratti.
«Avanti, confessa. Devi ripartire presto?» Domando sgomenta.
Lui mi abbraccia per rendere meno amara la pillola, annuendo in silenzio.
«Ma Karl! Sei appena tornato... e tra poco sarà anche Natale.» Lo rimprovero dura, allontanandomi di scatto per guardarlo in viso. 

	Dalla sua espressione tesa capisco che lamentarsi è come al solito inutile, perciò balzo in piedi per provare a sbollire la rabbia e calmare i nervi che minacciano di sopraffarmi.
«Ok. Vado a ordinare la cena. Che ne dici del giapponese? Stasera ho voglia di sushi.» 

	E nessuna intenzione di cucinare. 

	Aggiungo mentalmente, sentendomi di colpo triste come se fossi già sola.
Purtroppo per me le sorprese non sono finite, tanto che forse sarebbe stato meglio godersi il suo inatteso ritorno in anticipo senza chiedere niente come invece ho fatto, in preda alla solita curiosità.
«Carol, aspetta.» Prega esitante, tirandomi verso di lui. 

	Ci fissiamo per qualche secondo in silenzio, poi sospira e riprende a parlare con voce dolce scandendo bene le parole.
«Ti prometto che cercherò di tornare prima di Natale.» Assicura dispiaciuto.
«Perché, c'è pure il rischio che non torni nemmeno a Natale?» Chiedo, sgranando gli occhi a quella terribile notizia.
«Spero di no, prometto di mettercela tutta... ma questo progetto è importantissimo, anche per tuo fratello Alex.» Sottolinea, nel vano tentativo di calmarmi.
Sa bene che per il mio caro fratellino farei qualunque cosa, ma restare da sola proprio a Natale non rientra tra queste.
«Smettila di trovare scuse.» Commento secca, poco disposta a capitolare.
«Ti prego, non fare così. Sono abbastanza stanco per conto mio, senza che adesso ti ci metta anche tu a ricordarmi quanto il mio lavoro sia terribile.» Sbotta duro, bevendo un sorso di caffè.
«Va bene, basta. Non voglio discutere.» Concedo alla fine, provando a mandare giù il groppo salito in gola. 
Voglio solo godermi il suo ritorno e cercare di non pensare al resto. 

	Essere felice e trascorrere una volta tanto una sera normale a casa con mio marito, cosa che ultimamente è diventata molto rara quasi fosse un evento straordinario invece che la normale quotidianità.
Lui mi raggiunge, poi mi cinge le spalle da dietro, facendomi sentire un po' meglio. 

	Sento il suo desiderio premere forte contro il fondoschiena e mi lascio sfuggire un piccolo gemito. 
Karl, di rimando, capisce subito che l'ho perdonato.

	Con un movimento rapido mi volta verso il suo viso per accogliere la mia bocca nella sua. 

	Io, eccitata, cedo.
Mi prende in braccio senza smettere di baciarmi, poi mi deposita dolcemente sul divano iniziando a spogliare il mio corpo con gesti lenti. 
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